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La ricorrenza, nel 2017, dei 2200 anni dalla 
data di fondazione delle colonie gemelle di Mode-
na e Parma viene celebrata, nell’ambito del Pro-
gramma “MMCC – 2200 anni lungo la via Emilia”, 
da un fitto calendario di eventi sull’origine e lo svi-
luppo di Mutina, Regium Lepidi e Parma, che ha lo 
scopo, tra gli altri, di gettare nuova luce sulle pri-
me fasi di sviluppo di centri, che, pur accomunati 
dall’attraversamento dell’arteria consolare, rappre-
sentano tuttavia fisionomie completamente diverse 
sotto il profilo istituzionale e insediativo 1. In que-
sta prospettiva il programma, che coinvolge Mibact 
e Università di Parma, culminerà, a fine anno, in 
un convegno internazionale promosso dall’ateneo 
parmigiano e dal Comune di Parma sulle fasi di 
fondazione di queste tre realtà urbane e, più in ge-
nerale, sulla continuità nelle forme e contenuti tra 
la città antica e quella moderna e contemporanea 2. 
L’obiettivo è una concreta collaborazione tra urba-
nisti antichi e contemporanei che sia in grado di 
declinare le acquisizioni scientifiche in termini di 
progettazione e revisione dei moderni piani rego-
latori e di rendere disponibile la ricerca archeolo-
gica alle esigenze delle amministrazioni delle città 
odierne. Il tema più rilevante è la trasmissione di 
luoghi identitari dall’insediamento antico a quel-
lo contemporaneo e, attraverso questo canale, il 
superamento della moderna città dei non-luoghi 3 
in favore di una città nella quale la forma urbana 
rifletta le dinamiche della vita associata secondo 
il modello democratico che caratterizza la nostra 
società. Esperienze in questo senso sono in cor-
so in varie città emiliane. Un esempio è Bologna, 
dove il nuovo PSC è stato calibrato su linee guida 
orientate alla salvaguardia del concetto di identità 
dopo una consultazione che lo ha individuato come 
criterio primario per la costruzione dei nuovi spazi 
dell’abitare 4. Segue Parma, dove la recente proget-
tazione della città contemporanea si è orientata sui 
luoghi dell’identità 5, oggetto di esposizioni e ci-
cli di incontri in sinergia tra Comune e Università 
nell’ambito del Progetto S.F.E.R.A. sugli spazi e le 
forme dell’Emilia Romagna antica 6, diretto da chi 
scrive, e del programma di ateneo Mastercampus 
Strategy 7, diretto da Carlo Quintelli e finalizzato 
alla rigenerazione urbana e alla costruzione degli 
spazi universitari in armonia con il palinsesto co-
loniale romano. In questo orizzonte si collocano 

Regium Lepidi. Il contributo dei recenti scavi 
alla ricostruzione del piano regolatore 
e della rete stradale dell’insediamento romano

Alessia Morigi, Simone Bergamini

anche le ricerche sull’urbanistica di Regium Lepidi, 
che, sempre nell’ambito delle celebrazioni, si ar-
ricchiscono dei dati dei recenti scavi nell’abitato, 
esposti nella mostra ora in corso Lo scavo in piaz-
za. Una casa, una strada, una città, a cura di Marco 
Podini 8, e resi da lui disponibili, per le loro im-
plicazioni topografiche, per il loro utilizzo nell’ag-
giornamento della carta archeologica della città 
antica. Quest’ultima, in corso di pubblicazione a 
cura di chi scrive e di Simone Bergamini, è, a sua 
volta, già parzialmente rifluita anche nella propo-
sta di ricostruzione in realtà aumentata dell’abitato 
di età imperiale oggi fruibile presso i Civici Musei 
di Reggio Emilia, nell’ambito del Progetto “Re-
gium@Lepidi-2200”, a cura di Maurizio Forte 9.

Fig. 1. Il tracciato della via Aemilia attraverso la Regio VIII 
con i principali centri abitati. Si noti la collocazione di Forum 
Lepidi/Regium tra Mutina e Parma.

Fig. 2. Particolare del mosaico con soggetti pagani rinvenuto 
sotto la cripta della Cattedrale di Reggio Emilia, uno dei più 
pregevoli tappeti musivi tardoantichi emiliani. IV sec. d.C. Da 
www.gazzettadireggio.gelocal.it.
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Dal punto di vista istituzionale e insediativo, 
Regium Lepidi sembrerebbe scontare, come sempli-
ce forum, la posizione intermedia tra le coloniae di 
Mutina e Parma (fig. 1). A dispetto della differenza 
di status, sono tuttavia numerosi gli indizi che testi-
moniano una rapida ascesa del centro, che diverrà, 
con un processo che continua durante la tarda anti-
chità e l’alto medioevo, una delle realtà urbane più 
ricche e rilevanti della VIII regio (fig. 2) 10. Questa 
forbice tra l’origine come agglomerato secondario 
e la concreta consistenza archeologica spiega l’at-
tenzione degli studiosi, a partire dall’“input” del 
reggiano Gaetano Chierici, e la rilevanza dell’inse-
diamento nel dibattito scientifico sulla Cisalpina 11. 
In termini urbanistici, è Mario Degani a fare, alla 
metà del secolo scorso, una prima sistematizzazio-
ne dei dati noti. Si trattava, inevitabilmente, di una 
carta artigianale, con mappatura simbolica degli 
ingombri e senza, per questo, spendibilità ai fini to-
pografici modernamente intesi. Tuttavia, dobbiamo 
a Degani la documentazione dei resti antichi emer-
genti in seguito ai massicci lavori di ricostruzione 
postbellici e l’individuazione di alcuni dei caratteri 
peculiari della forma urbana antica e della sua evo-
luzione diacronica 12. Sui dati Degani vale la pena 
di soffermarsi siccome la loro lettura critica è molto 
importante per l’evidente rilevanza intrinseca e per 
l’apporto delle nuove scoperte alla ricostruzione 
della forma di Regium Lepidi. Ad esempio, nei siti 
individuati in via S. Pietro Martire e in via Navo-
na, pur in assenza di documentazione stratigrafica, 
vengono individuate due fasi insediative: la prima 
restituisce una viabilità non ordinata secondo il re-
ticolo normale alla via Aemilia e con infrastrutture 
di tecnica piuttosto eterogenea; nella seconda in-
terviene una regolarizzazione secondo la canoni-
ca ortogonalità al cardine massimo con una certa 
uniformità costruttiva e con un modulo poi confer-
mato nel resto dell’impianto urbano 13. Queste ac-

quisizioni hanno consentito, pur in via preliminare, 
di inquadrare Regium entro dinamiche insediative 
canoniche. Ad un centro privo di un’urbanistica 
regolare e ben definita per il suo stesso status di 
agglomerato spontaneo si era andato a sovrapporre, 
in una fase successiva, un abitato più strutturato e 
regolare. Si tratta di un fenomeno non ignoto in re-
gione: si pensi a Forum Popili, sempre nata nel II 
sec. a.C. e sempre lungo la via consolare nel punto 
di intersezione tra la viabilità appenninica e la pista 
pedemontana poi rettificata con l’apertura della via 
Emilia 14. A questo automatismo sfuggivano tut-
tavia, come si accorse lo stesso Degani, i ritrova-
menti negli isolati a nord e a sud di via S. Rocco, 
sventrati tra gli anni ’50 e ’60 del ’900, nel settore 
a nord-ovest della via Emilia e del centro storico 
medievale. In questa zona di via San Rocco, pur 
entro un’ampia forbice di fasi edilizie, spalmate dal 
II sec. a.C. alla tarda antichità 15, appariva evidente 
la prevalenza di strutture e infrastrutture con orien-
tamenti divergenti ma sempre incompatibili con 
quello ortogonale alla via consolare (fig. 3). Questa 
anomalia in pianta ha orientato tutte le successive 
ricostruzioni della forma, proiettate a distinguere 
due diversi piani regolatori, il primo organizza-
to lungo la via Emilia e il secondo, questo di S. 
Rocco, con un suo orientamento autonomo (fig. 4). 
Uno dei nodi cruciali della questione, forse mai re-
almente affrontato, consiste nella modalità con cui 
questi due piani regolatori si saldavano in regime 
cronologico di contemporaneità e si rapportavano 
sia tra loro sia con la rete viaria extraurbana. Nel 
dibattito critico prevale la tendenza a interpretare la 
coesistenza dei due orientamenti come il tentativo 
di conciliare il centro protourbano – orientato se-
cundum naturam – e quello urbano ed ortogonale, 
rispettivamente, l’originario Forum Lepidi e la ci-
vitas Regium Lepidi di età imperiale. Questo avvi-
cendamento avrebbe richiesto più di un passaggio 
in termini di riassetto urbanistico ed infrastruttura-
le, forse già a partire dal I sec. a.C. 16.

Partendo da questa base conoscitiva, rifluita 
anche nell’edizione, pochi mesi or sono, del Pro-
getto Regium@Lepidi, veniamo ora ai recenti dati 
di scavo. Recentissime indagini stratigrafiche, lo-
calizzate proprio in corrispondenza del quadrante 
nord-ovest della città romana, vanno ad integrare 
gli sterri Degani e altri sondaggi stratigrafici degli 
anni ’80 e ’90 17. Si tratta dei cantieri aperti tra 2014 
e 2015 in piazza della Vittoria e nei sotterranei di 
palazzo Busetti (fig. 5, siti A e B). Nel caso di piaz-
za Vittoria, i rinvenimenti riguardano strutture abi-
tative, di poco esterne a quello che si considerava il 
limite urbano, con orientamento nord-sud presumi-
bilmente entro una griglia stradale ad esse solidale. 
Nel caso di palazzo Busetti, invece, il rinvenimento 
di un segmento di strada acciottolata, costruita con 

Fig. 3. Disegno di Mario Degani, con i ritrovamenti effettuati 
durante lo sventramento di un’area urbana tra via Crispi e via 
San Rocco (da Degani 1959).

A. Morigi, S. bergamini, Regium Lepidi. Il contributo dei recenti scavi alla ricostruzione del piano regolatore
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Fig. 4. Proposta 
di ricomposizio- 
ne in pianta del 
piano regolato- 
re di Regium Le-- 
pidi, sovrappo-
sto allo sfumato 
e alle isobate (li- 
nee grigio chia-
re) che eviden-
ziano la morfo-
logia del suolo, 
e ai siti arche-
ologici di strut-
ture abitative 
(punti grigio). In 
evidenza (cer- 
chi rossi) le aree 
in cui sono pre-
senti strade ad 
o r i en t amen to 
non ortogonale, 
su cui spicca 
il settore nord-
ovest..

Fig. 5. Piano 
regolatore di Re- 
gium Lepidi con 
in evidenza le 
aree archeologi- 
che oggetto di  
questo studio:  
A- piazza della  
Vittoria; B- pa- 
lazzo Busetti..
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tecnica identica alle strade che costituiscono l’os-
satura viaria della Regium Lepidi di età imperia-
le, prova l’inclusione e la perfetta integrazione di 
una viabilità non ortogonale all’interno dei diversi 
piani regolatori urbani. Entrambi i siti, Vittoria e 
Busetti, testimoniano la presenza di una strada in 
direzione nord-sud, e quindi non ortogonale alla 
via Emilia, che si dirige forse al territorio attraver-
sando un importante quartiere urbano della città 
romana. Questo fatto induce a ripensare la strut-
tura complessiva della forma urbana regiense, che 
si allontana sensibilmente dallo stereotipo di “città 
regolare” nel quale è rimasta a lungo intrappolata e 
che invece risponde a una pianificazione meno or-
ganizzata e più flessibile, se si considera che non si 
tratta di una fondazione coloniale. In questo senso, 
le nuove acquisizioni spingono addirittura, in qual-
che modo, a riformulare parte della ricostruzione 
della forma urbana finora comunemente accolta. La 
strada di Palazzo Busetti troverebbe, infatti, vero-
simile prosecuzione nel secondo cardine minore ad 
ovest del kardo maximus, che tradizionalmente è 
dislocato non molto lontano ma che, per dare con-
tinuità alla strada, andrebbe traslato lateralmente. 
Questa apparentemente minima variazione avrebbe 
un dirompente effetto collaterale in termini di pia-
no regolatore, siccome farebbe saltare la metrolo-
gia degli isolati occidentali del reticolo regolare a 
sud della via Emilia, isolati che fino ad ora erano 
sempre stati considerati antichi, dal momento che il 
computo metrico degli ingombri catastali lungo le 
attuali via Guido da Castello e via Farini sembrava 
rispondere quasi perfettamente a moduli romani. 

Altro è il problema delle ragioni di questa via-
bilità irregolare, riconducibile, come di frequente, 
alla morfologia del suolo. Come noto dagli studi 
geoarcheologici Cremaschi 18, specialmente le aree 
ovest e nord del centro storico attuale presentano 
notevoli salti di quota e irregolarità, più sensibili 
in antico anche per la presenza di uno o più corsi 
d’acqua e paleoalvei, di percorso ancora incerto. 

In conclusione tutto questo rilancia, più in 
generale, il dibattito sulla struttura dei fora, che, 
specie in area padana, ebbero tra II e I sec. a.C. 
un’ampia fioritura, ma dei quali è difficile, per la 
loro stessa natura, delineare modelli di sviluppo in 
termini di dinamiche urbanistiche standardizzate. 
In caso, lo standard è l’anomalia, intesa come ine-
vitabile deroga al rigido modulo ortogonale come 
portato di un passato insediativo più spontaneo per-
ché più vincolato ai condizionamenti geoambienta-
li e meno determinato da logiche fondative. Molto 
pragmaticamente, queste fratture nella maglia inse-
diativa canonica non comportavano, come dimostra 
Regium Lepidi, neppure un successivo adeguamen-
to a schemi più regolari e restavano invece fossiliz-
zate nell’uniforme dipanarsi dei moduli insediativi, 

a riprova del lungo percorso di formazione della 
città storica.

Segue il dettaglio dei dati qui sintetizzati, 
disponibili grazie al lavoro filologico e ad ampio 
spettro di reperimento e costruzione della carta ar-
cheologica.

A.M.

Nel 2014 iniziavano i lavori per la costruzio-
ne di un grande parcheggio coperto in corrispon-
denza dell’odierna piazza della Vittoria, cerniera 
tra la città medievale e il vasto parco pubblico un 
tempo corrispondente alla Città della Gonzaghe-
sca. Gli scavi hanno messo in luce una domus di 
età tardorepubblicana o protoimperiale posta ol-
tre il limite nord ipotizzato, a partire da Degani, 
per la città romana. Le strutture, per buona par-
te spogliate ed identificabili come abitative gra-
zie alla tipologia dei vani e dei resti pavimentali 
in mosaico e cementizio, sembrano rientrare in 
un tipo edilizio comune nell’area urbana. Il loro 
orientamento, invece, come nei resti rilevati alcu-
ne decine di metri più a meridione, risulta qua-
si perfettamente nord-sud, e quindi divergente 
dall’impianto urbano canonico, che indicativa-
mente è orientato nord-est/sud-ovest. Questi sca-
vi, i cui risultati sono ancora in fase di studio e 
pubblicazione e che si propongono in questa sede 
solo per le loro implicazioni topografiche, indu-
cono, di conseguenza, a postulare un’estensione 
del settore ad orientamento non regolare maggiore 
rispetto alle ipotesi precedenti. In particolare, si 
è voluto leggere nella persistenza di questa pe-
culiarità urbanistica il condizionamento imposto 
da una direttrice viaria nord-sud diretta verso la 
bassa pianura: essa sarebbe stata ripercorsa fino al 
1339 (anno di costruzione della Cittadella e di di-
struzione del borgo preesistente), dalla cosiddetta 
“strada di S. Nazario” o “via degli Strinati”, che 
toccava l’importante e oggi scomparso monastero 
di San Prospero extra moenia 19. Tale ipotesi, al 
momento, non è suffragata da solide prove arche-
ologiche, ma potrebbe trovare ulteriore linfa in un 
secondo scavo d’emergenza, anch’esso presentato 
nella mostra ora in corso, che venne eseguito tra 
2014 e 2015 circa 100 metri più a sud, all’incrocio 
tra via Emilia a San Pietro e via Crispi, in un’area 
baricentrica per la Reggio medievale e moderna. 
L’indagine dei sotterranei di un locale a fronte 
strada del cinquecentesco palazzo Busetti ha infat-
ti restituito resti di strutture, probabilmente com-
merciali, prospettanti su di una strada lastricata 
a grossi ciottoli diretta diagonalmente nord-sud 
e intercettata in parte sotto l’angolo dello stesso 
palazzo. La periodizzazione delle fasi identificate 

A. Morigi, S. bergamini, Regium Lepidi. Il contributo dei recenti scavi alla ricostruzione del piano regolatore
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va almeno dal I sec. a.C. – al di sotto del quale 
non si ebbe modo di indagare – al V sec. d.C., pe-
riodo nel quale è testimoniata la continuità d’uso 
del piano stradale con una accurata selciatura in 
grossi ciottoli 20. Dal punto di vista topografico, il 
ritrovamento di palazzo Busetti è di primaria im-
portanza. La presenza di una via “diagonale” in un 
settore immediatamente contiguo alla via Aemilia 
risulta infatti un’assoluta novità, e permette di 
formulare alcune considerazioni a proposito delle 
problematiche inizialmente sollevate, ossia la mo-
dalità di intersezione tra reticolo urbano regolare e 
settore orientato nord-sud e il rapporto tra viabili-
tà urbana e direttrici extraurbane (fig. 6). Proposte 
di restituzione in pianta della forma urbana sono 
state a più riprese avanzate da Degani (1973) 21, 
Marchesini (1978) 22, Malnati (1988) 23, Pellegrini 
(1996) 24 e Lippolis (2000) 25. In linea generale, 
esse storicamente mirano ad estendere il più pos-
sibile la maglia regolare urbana di età imperiale, 
che quindi tendenzialmente risulta interrotta solo 
in presenza di evidenze archeologiche incompati-
bili con il suo sviluppo. Ad esempio, all’incrocio 
via Crispi-via S. Rocco, negli anni ’50 già Degani 

aveva identificato un primo breve tratto stradale 
nord-sud, nel contesto dei lavori di sbancamento 
dell’isolato tra le due vie. L’eventualità dell’inter-
sezione del tratto urbano dell’Aemilia con vie ad 
essa non perpendicolari non venne praticamente 
presa in considerazione, se non nel caso di proba-
bili direttrici extraurbane (le c.d. “vie oblique”): 
in questo caso, la loro effettiva presenza rimane 
oggetto di discussione, ma si tende generalmen-
te a dislocare i loro incroci (i “carrobbi”) in aree 
esterne al probabile pomerium 26. La scoperta di 
questo tratto stradale, al contrario, impone di ri-
considerare criticamente una serie di dati finora 
assunti per certi per quanto riguarda l’identifica-
zione della viabilità minore urbana, fattore condi-
zionante della modularità degli isolati. In prece-
denza, infatti, il tramite tra il reticolo ortogonale, 
a sud della via Emilia, e l’area ad orientamento 
diagonale, era costituita dalla prosecuzione di un 
cardine identificato nell’allineamento via Farini-
lato ovest piazza Prampolini-via Carducci; sareb-
be stato questo cardine a intersecare, a sua vol-
ta, la strada scoperta da Degani nel tratto nord di 
via Crispi. Il tratto al di sotto di palazzo Busetti, 

Fig. 6. Piano re- 
golatore con in- 
serimento del- 
l’ipotesi di via 
diagonale tra il 
suburbio nord-
ovest e la via 
Aemilia, inter-
secante il setto- 
re di palazzo Bu- 
setti..
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Fig. 7. Piano 
regolatore modi-
ficato alla luce 
della proposta di 
slittamento del 
cardine mino-
re sull’allinea-
mento dato dal 
lato est di piaz-
za Prampolini 
(C-D-E)..

Fig. 8. Pianta 
del piano rego-
latore di Regium 
Lepidi, con la 
traslazione del 
cardine specu-
larmente alla 
via diagonale. 
Si noti il con-
testo idrografico 
e morfologico, 
a cui l’orien-
tamento delle 
inf ras t ru t ture 
del quartiere 
nord-ovest si 
conformerebbe 
appieno..
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probabile prosecuzione della via vista da Degani 
più a nord, estende diverse decine di metri a meri-
dione l’orientamento diagonale delle strutture del 
quartiere nord-ovest della città, che giungerebbe 
quindi a lambire la via Aemilia, in una zona pe-
raltro non distante dall’area forense. Seguendo 
la linea suggerita dalla diagonale, il suo esito è 
da identificarsi nella zona appena a sud della via 
Emilia attuale, presso l’ex Albergo Posta, all’in-
crocio con via Corridoni. Diviene lecito, quindi, 
attendersi la presenza speculare di un cardine mi-
nore, interfacciato alla strada in questione, proprio 
in questo punto: esso verrebbe sostanzialmente a 
coincidere con la stessa via Corridoni (fig. 7, C), 
con prosecuzione lungo il lato est di piazza Pram-
polini-sagrato della Cattedrale (fig. 7, D) 27, e più 
a sud in via Croce Bianca (fig. 7, E); se questo è 
vero, cadrebbe automaticamente l’ipotesi dell’as-
se tradizionalmente rintracciato nell’allineamento 
su via Carducci, troppo ravvicinato al precedente. 
Conseguenza immediata sarebbe una radicale re-
visione delle attuali proposte di ricostruzione di 
tutta la forma urbana ad orientamento ortogonale. 

Se da un lato è evidente che l’esistenza di 
una via diagonale urbana intersecata con l’Aemi-
lia incide sull’interpretazione della pianificazione 
e dell’organizzazione urbanistica antica di Re-
gium Lepidi, dall’altro non sono privi d’interes-
se i risvolti riguardanti l’esito e il percorso della 
stessa strada a nord. L’analogia in orientamento e 
tecnica costruttiva con l’altro breve tratto stradale 
rintracciato da Mario Degani all’estremità nord di 
via Crispi induce a riconoscervi abbastanza vero-
similmente segmenti della medesima strada 28. Il 
fatto che, a sua volta, via Crispi rappresentasse, 
nel medioevo, il primo tratto della “via di San Na-
zario”, di origine romana, ha indotto a considerar-
la un asse stradale di una certa importanza per il 
quadrante urbano che ne segue l’orientamento e 
la sfrutta per i collegamenti con la pianura a set-
tentrione. Anche le strutture identificate in piazza 
della Vittoria, in questo caso, sarebbero sostan-
zialmente servite dal tratto nord della stessa via. 
Infine, potrebbe trovare un adeguato contesto la 
recente ipotesi, confortata da prospezioni geofisi-
che a grande profondità 29, della collocazione in 
corrispondenza del parco della Vittoria dell’anfi-
teatro cittadino, in precedenza suggerita dalla sola 
toponomastica medievale 30.

In conclusione, la scoperta della via diagona-
le che interseca la via Aemilia da nord indurrebbe 
a dover ripensare il sistema di isolati regolari a 
sud della via consolare così come ipotizzati fino 
ad oggi. I loro limiti, archeologicamente non do-
cumentati, sono infatti sempre stati delineati sulla 
base di persistenze nella viabilità odierna e alli-
neamenti catastali parlanti. Lo “spostamento” del 

II cardine minore da via Carducci-via Farini a via 
Corridoni-via Croce Bianca (fig. 8) sarebbe un 
utile campanello d’allarme contro questa prassi 
molto diffusa di identificazione di persistenze di 
epoca antica in allineamenti medievali e moder-
ni. In questo e in altri casi, le dinamiche rilevate 
farebbero più correttamente pensare a una sorta 
di traslazione o duplicazione dell’asse cardinale. 
Se questo è vero, non può essere pregiudizialmen-
te esclusa neppure la presenza di ulteriori strade 
“diagonali” nord-sud a meridione della via con-
solare, dove invece gli allineamenti postantichi 
sembrerebbero confermare l’estensione della sola 
urbanistica ortogonale. In questo quadro di lavoro 
aperto, è quindi dalle prossime ricerche che si at-
tendono ulteriori dati per la definizione della reale 
consistenza dei quartieri ovest e nord della città 
romana, nei quali si concentrano le più consistenti 
anomalie topografiche ma anche le maggiori sug-
gestioni per la ricostruzione del profilo evolutivo 
di Regium Lepidi.

S.B.

NOTE

1	 Per il calendario delle iniziative scientifiche delle ce-
lebrazioni: www.2200anniemilia.it.

2	 “Fondare e ri-fondare: origine e sviluppo della città di 
Parma. Costruzione di un’identità policentrica lungo 
la via Emilia tra Parma, Reggio e Modena, simposio 
internazionale” (12-13 dicembre 2017), coordinato 
scientificamente da Carlo Quintelli e Alessia Morigi 
(www.2200anniemilia.it/eventi/fondare-e-ri-fonda-
re-origine-e-sviluppo-della-citta-di-parma).

3	 Augé 1992.
4	 Morigi 2016.
5	 “Forum permanente per lo sviluppo di politiche ter-

ritoriali integrate. Il futuro della memoria: sei luoghi 
per la città”, mostra e rassegna di incontri (Parma, 
Oratorio San Tiburzio, 17 febbraio-1 marzo 2017); 
“Parma 2030. La città delle idee. Piano strategico di 
rigenerazione urbana”, mostra (Parma, Oratorio San 
Tiburzio, 3-30 aprile 2017).

6	 Morigi 2015; Morigi 2016b.
7	 Per Mastercampus Strategy e la relativa bibliografia, 

www.mastercampus.it. Sul dibattito scientifico e la 
situazione in regione, si veda Pasqui, Briata, Fedeli 
2017, e le attività di Urban@it. Centro nazionale di 
Studi per le Politiche urbane, in www.urbanit.it.

8	 www.2200anniemilia.it/eventi/lo-scavo-in-piazza-
una-casa-una-strada-una-citta/.

9	 Forte 2016.
10	 Lippolis 2016.
11	 Per una essenziale storia degli studi, Morigi, Macel-

lari, Bergamini 2016, p. 80.
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12	 Sugli scritti di Mario Degani, Degani 1973, con 
proposta di carta archeologica e ricostruzione urba-
nistica.

13	 Degani 1973, p. 198 nn. 10-11 e p. 205 nn. 79-80. Per 
via S. Pietro Martire, anche Degani 1967, pp. 8-9; su 
via Navona, Paini 1996. Più in generale, Scagliarini 
Corlaita 1983.

14	 Su Forum Popili, Morigi 2010, con bibliografia pre-
cedente; Morigi 2011; Morigi 2012.

15	 Sulle datazioni delle strutture dell’area nord-ovest 
della città romana, Malnati 2015; Malnati 2016. 
Più in generale, Venturi, Scagliarini Corlaita 
1999.

16	 Di recente, Mussini 2010; Lippolis 2016; Malnati 
2016.

17	 Gli scavi degli ultimi due decenni del XX secolo 
sono in gran parte editi in Ambrosetti, Macellari, 
Malnati 1996.

18	 Cremaschi 2000; Cremaschi 2015; Contributo Cre-
maschi in Lo scavo in piazza c.s.

A. Morigi, S. bergamini, Regium Lepidi. Il contributo dei recenti scavi alla ricostruzione del piano regolatore

19	 Si rimanda ai diversi contributi sul tema presenti nel 
catalogo della mostra Lo scavo in piazza c.s.

20	 Podini 2016; Podini, Macellari c.s.; Morigi, Berga-
mini c.s.

21	 Vedi nota 12.
22	 Marchesini 1978, pp. 5-7, tav. 1.
23	 Malnati 1996.
24	 Pellegrini 1996.
25	 Lippolis 2000.
26	 Bottazzi 2008. Da ultimo, Storchi 2015.
27	 L’ipotesi della possibile esistenza di un cardine mi-

nore transitante per il lato est di piazza Prampolini 
è stata già avanzata in Curina 2014 sulla base degli 
strati archeologici tardoantichi rilevati sotto l’attuale 
sagrato della Cattedrale, strati che preludevano alla 
costruzione della chiesa episcopale di VI secolo.

28	 Si veda la pianta, non del tutto esatta, in Degani 
1959.

29	 Forte, Catanzariti, Morelli 2016.
30	 Storchi 2009; Storchi 2016.
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Riassunto

Il lavoro riconduce alla carta archeologica di Regium Lepidi, in corso di pubblicazione, alcuni recentissimi dati di 
scavo che confermano la presenza di viabilità ad orientamento alternativo alla via Aemilia, asse decumanale urbano 
sul quale si imposta il disegno della città. La scoperta di abitazioni ad orientamento nord-sud e di un tratto strada-
le diagonale che arriva a intersecare la via consolare induce a rintracciare nella forma urbana di età imperiale la 
compresenza di pianificazione ortogonale e di quartieri organizzati diversamente dal piano regolatore, forse per il 
maggiore condizionamento geomorfologico, e a rivedere, di conseguenza, la tradizionale ricostruzione della topo-
grafia dell’insediamento.

Parole chiave: Regium Lepidi; topografia urbana; via Aemilia; pianificazione urbana.
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Abstract: Regium Lepidi: contribution of latest excavations in reconstructing city plan and road network of 
roman settlement

This work refers to Regium Lepidi archaeological map, still being prepared for publication. The latest excavation 
data from Reggio Emilia city center confirm the presence in the ancient roman settlement of diagonal urban roads, 
while most of city plan simply seemed to adapt to via Aemilia orientation. The finds regard houses and a road seg-
ment with smooth cobblestones, both oriented N-S, which are strictly near to consular Aemilia, running NO-SE. 
This causes archaeologists to think about presence of different aspects in the imperial age city planning, including 
both orthogonal planning and free-orientation areas. This had happened maybe for particular geo-morphological 
conditions of Reggio Emilia alluvial plateau, and it drives to a general review and reinterpretation of traditional 
Regium Lepidi reconstruction models.

Keywords: Regium Lepidi; urban topography; Aemilia road; city planning.
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